RIFLESSI PASTORALI DELLE CONDIZIONI DI VITA

DEI PORTATORI DI HANDICAP
Consulta nazionale per la pastorale della sanità e della Consulta ecclesiale delle opere caritative e assistenziali  - Roma, 02/02/1991
Un’adeguata attenzione alla catechesi e il sostegno alla famiglia. - La sensibilizzazione di tutte le componenti della comunità cristiana. - La rimozione delle barriere architettoniche. - Il valore formativo del servizio e della condivisione di vita con i portatori di handicap. - La promozione di questa forma di volontariato.
(Enchiridion CEI 5, 21-45)
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1. Il portatore di handicap alla luce della Costituzione della Repubblica italiana è un cittadino che ha la stessa dignità sociale degli altri cittadini e diritto a non essere in alcun modo discriminato. È dovere della Repubblica rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono tale eguaglianza (art. 3).
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Alla luce della fede, il portatore di handicap è figlio di Dio, soggetto attivo nel corpo mistico. È perciò necessario superare non solo la tendenza alla discriminazione e all’emarginazione, ma anche l’atteggiamento di assistenza, per sviluppare invece quello del rispetto, della considerazione, del rapporto, dello scambio, della condivisione e della collaborazione nei luoghi di educazione e formazione e nell’esperienza di vita comune.
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2. La comunità cristiana è chiamata ad avere un’attenzione particolare per la catechesi degli handicappati e per le loro famiglie.
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I genitori di figli handicappati hanno bisogno e diritto di essere accompagnati nel loro difficile cammino di fede; hanno bisogno di trovare risposta nella fede alle loro domande angosciose. Hanno bisogno di essere aiutati a creare linguaggi adatti per annunciare il Vangelo ai loro figli, perché anche questi figli di Dio hanno diritto di sentirsi annunciare il Vangelo e perché i genitori sono anche per loro “i primi e principali maestri nella fede”. I genitori infatti nel loro rapporto di amore sanno trovare i canali di comunicazione e li possono trasmettere anche ai catechisti e agli insegnanti di religione.
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Nell’itinerario della fede dei portatori di handicap e delle famiglie è necessario sviluppare, insieme con il valore salvifico della croce, la fede nella risurrezione, che inizia già nella vita presente.

L’obiettivo è far crescere anche nei bambini handicappati la fede ricevuta in dono nel battesimo; far loro comprendere e vivere le grandi verità della nostra fede, vivere una normale vita sacramentale, per sviluppare quella relazione di comunione con Dio e con i fratelli, che è l’unico fine per cui Dio ha creato l’uomo.
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La conoscenza non scaturisce solo dall’intelligenza, ma anche dalla sensibilità del cuore le cui intuizioni, benché oscure, possono superare in profondità e intensità di amore quelle che le più alte speculazioni intellettuali forse non riescono a dare. Il sentimento religioso può essere una leva potente per mettere in contatto il bambino col divino, con Dio. È su questa leva che bisogna puntare per i piccoli di età e di mente: dare molta importanza ai segni, ai gesti, far vivere esperienze, situazioni, ad esempio episodi del Vangelo particolarmente significativi.
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Per handicappati con normali facoltà mentali i campi di intervento sono maggiori ma non meno impegnativi, anche perché bisogna aiutare a trovare nella fede una risposta al problema del dolore che nasce dalle loro minorazioni. È necessario far conoscere studi ed esperienze che possono aiutare i genitori, i sacerdoti, i catechisti e i volontari nel loro compito. Particolare attenzione va data comunque alla formazione di quanti operano in questo campo. In ogni caso si deve contare massimamente nell’azione santificatrice dello Spirito Santo.
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3. Anche per una famiglia di credenti il sopraggiungere di un figlio handicappato costituisce molto spesso una tragedia. Questa famiglia ha bisogno e diritto al sostegno della comunità cristiana e della comunità civile per un duplice motivo:

- perché ogni bambino ha diritto alla famiglia, anche e soprattutto il bambino portatore di handicap che, per la propria condizione, ne ha particolarmente bisogno;

- la famiglia non è in grado di tenere presso di sé il bambino handicappato se non ha un forte supporto di solidarietà e di servizi da parte della comunità ecclesiale e civile, soprattutto nelle situazioni di fragilità in cui si trovano moltissime famiglie oggi.
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La comunità cristiana del resto nel battesimo accoglie il bambino con la sua famiglia; se tale bambino è handicappato, sostenuto dalla famiglia e dalla comunità potrà esprimere il meglio di sé. La comunità cristiana pertanto ha bisogno di essere evangelizzata sulla necessità dell’accoglienza, nel suo seno, del portatore di handicap di ogni età e condizione, quale elemento integrante e necessario per la sua stessa completezza. Il sofferente, infatti, più di ogni altro membro della comunità, rende presente e vivo in essa il mistero della pasqua del Signore. La comunità che lasciasse sola una famiglia con un figlio handicappato e trascurasse gli ammalati non risponderebbe alla volontà di Dio (cf. Lc 10,9; At 5,15) e peccherebbe. L’ammissione piena degli handicappati con le loro famiglie alla vita della comunità cristiana comporta naturalmente il superamento di molti pregiudizi e la presa di coscienza di un vuoto nella comunità cristiana che escludesse gli handicappati; le sue assemblee non possono considerarsi complete, nel pieno senso evangelico, se non ci sono anche loro. La comunità cristiana se sa valorizzare la diversità si arricchisce.
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4. Perché la famiglia possa assumere un ruolo centrale nel rispondere ai problemi degli handicappati si rende necessario che questa dimensione rientri nella formazione dei fidanzati, sia per aiutarli a disporsi ad accogliere con fede e con amore un bambino in difficoltà, sia per aprirli alla condivisione con altre famiglie che avessero questo problema. La formazione più efficace è il contatto diretto con esperienze di famiglie che hanno affrontato positivamente il problema o che vivono questa condivisione.
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5. La comunità cristiana, per assolvere concretamente a questo impegno di solidarietà, deve essere sensibilizzata e coinvolta in tutte le sue componenti e in tutti i suoi servizi:

- anzitutto i parroci, formatori e guide delle loro comunità anche e soprattutto su questo problema;

- gli organismi parrocchiali esistenti e le persone responsabilizzate nell’attività pastorale (consiglio pastorale, dirigenti parrocchiali delle varie associazioni, catechisti...) devono conoscere la “vocazione” e “missione” dei sofferenti; 

- le famiglie cristiane: devono essere educate all’accoglienza e a offrire anche la disponibilità all’affido;

- le comunità religiose, che possono essere aiutate a riscoprire e riattivare i loro carismi originari;

- le scuole cattoliche: sono chiamate a dare testimonianze esemplari di accoglienza e di integrazione nella scuola di tutti;
32

- i laici cristiani che operano nelle istituzioni e che hanno l’opportunità e la responsabilità di applicare le normative esistenti per l’integrazione scolastica, lavorativa e sociale dei portatori di handicap. In particolare: a) gli insegnanti per favorire l’integrazione scolastica; b) i responsabili della formazione professionale, gli imprenditori, gli artigiani cattolici per l’inserimento lavorativo; c) gli amministratori degli enti locali per promuovere e sostenere le “intese” con la scuola e con il mondo del lavoro.
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È bene infine che gli istituti cattolici che si occupano degli handicappati offrano la collaborazione delle loro équipes alle “intese” locali.
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6. Per consentire agli handicappati fisici e alle loro famiglie di vivere insieme con la loro comunità è necessario togliere le barriere architettoniche che ostacolano il loro accesso alla chiesa, alle opere parrocchiali, all’ufficio parrocchiale, e contemporaneamente impegnarsi perché anche la comunità civile faccia altrettanto e attrezzi le loro abitazioni degli ausili necessari e oggi disponibili per una convivenza normale.
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Dobbiamo ricordare che il portatore di handicap spesso non è un malato e, in una concezione personalistica, dinamica e comunitaria della salute, ha il diritto di ricercare la propria rotta per trovare un equilibrio personale tra se stesso, gli altri e l’ambiente che lo circonda.
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7. Un problema che angustia le famiglie e sollecita l’impegno della comunità ecclesiale e civile è la sorte dei figli handicappati quando verranno a mancare i genitori, il “dopo noi”. Per affrontare in modo efficace questo problema è necessario mettere insieme i carismi della comunità, quelli delle famiglie e quelli delle comunità religiose presenti. Potrà essere di orientamento e di incoraggiamento mettere in comune e far conoscere le esperienze che il dono dello Spirito e l’inventiva dell’amore fanno nascere nella Chiesa.
37

8. Le esperienze maturate negli ultimi vent’anni nella Chiesa italiana, nelle comunità di accoglienza, nelle cooperative di solidarietà sociale, nell’anno di volontariato sociale e con gli obiettori di coscienza dimostrano l’importanza della presenza di persone sane, equilibrate e moralmente formate a fianco degli handicappati, nonché dell’inserimento dei giovani, protagonisti insieme con gli handicappati, come sostegno e come animatori di comunità in un processo di accompagnamento e di emancipazione attraverso attività di lavoro.
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Al fine di realizzare un giusto equilibrio tra “riabilitazione” ed “educazione”, non può essere trascurata l’importanza dei processi riabilitativi, soprattutto per i soggetti in età evolutiva e per le persone che hanno subito un danno recente (traumi del traffico, del lavoro, cardiopatia acuta, ecc.). Si tratta di aiutare ciascuno a prendere coscienza delle proprie capacità residue per svilupparle al massimo e dei propri limiti umani per non illudersi; e di aiutare ciascuno a realizzare la propria vocazione, consentendogli di partecipare fin d’ora al mistero della pasqua del Signore (passione e risurrezione).
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9. L’esperienza dimostra che il bambino e il giovane, se ben guidati, dallo stare insieme con gli handicappati, dal lavorare con loro e non soltanto per loro, ricevono grande vantaggio per la loro maturazione umana e cristiana. Perciò un’esperienza di condivisione con bambini handicappati, opportunamente preparata e guidata, dovrebbe entrare nell’itinerario educativo di tutti dopo la cresima. Un impegno continuativo poi in una forma organizzata di volontariato costituisce per il giovane anche un’ottima prevenzione contro la devianza e un’efficace preparazione alla famiglia e alla vita sociale. Su questo aspetto è utile coinvolgere le riviste per i giovani.
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10. Un rilievo particolare va dato alla formazione spirituale e tecnica, degli operatori che si dedicano in varie forme agli handicappati, siano essi professionali o volontari: è la prima forma di rispetto alla persona in difficoltà e la prima espressione doverosa di carità. Inoltre è questo un campo privilegiato da proporre ai giovani nel momento della scelta professionale.
41

11. Un’attenzione particolare va riservata alla prevenzione del danno, origine poi di disabilità. Alcune regioni del nostro Paese hanno ancora molta strada da fare circa il monitoraggio del periodo di gestazione, del parto, del periodo post-natale. È da incoraggiare la prevenzione dei disadattamenti scolastici mediante una valutazione su larga scala dell’acquisizione o meno dei pre-requisiti dell’apprendimento. Particolare attenzione va posta all’età della pre-adolescenza.
42

12. È doveroso riconoscere il valore e il merito di molte istituzioni religiose che si sono fatte carico delle situazioni, talvolta drammatiche, degli handicappati, quando nessuno si occupava di loro, quando spesso la povertà delle famiglie insieme ai pregiudizi della comunità li emarginavano completamente.
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Oggi prendiamo atto con gioia e con riconoscenza che negli ultimi vent’anni è andata crescendo l’attenzione e la sensibilità della comunità nei confronti degli handicappati, sono nate esperienze e risposte nuove che facilitano la loro permanenza e il loro inserimento nella comunità, sono state approvate leggi e messe a disposizione risorse che facilitano tale inserimento, si comincia a capire che la comunità cristiana e la società civile hanno molto da ricevere sul piano umano e spirituale dalla loro presenza.
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In questo contesto vanno incoraggiate e privilegiate tutte le iniziative che favoriscono la permanenza degli handicappati nella famiglia “che è il luogo pensato da Dio per i poveri” e la loro integrazione nella vita e nelle istituzioni di tutti.
45

13. La Chiesa, popolo di Dio, è chiamata a essere sale della terra, luce del mondo, e pertanto deve preoccuparsi che questi valori, che sono anche valori umani, vengano fatti propri anche dalla società laica e secolarizzata. Alcune forme concrete per raggiungere questo obiettivo:

- promuovere la formazione alla famiglia anche in ambito laico;

- lavorare insieme sia nel lavoro professionale sia nel volontariato;

- promuovere l’integrazione dei servizi (sanità, servizi sociali, scuola, casa, trasporti, ecc.);

- promuovere l’affido familiare degli handicappati;

- affermare il valore preminente della qualità della vita, cioè dello sviluppo dei valori con e oltre gli handicap;

- promuovere l’educazione di tutta la società a rivedere la logica dell’efficientismo e del profitto posta oggi come valore fondamentale. Una tale logica porta, come conseguenza pratica, a considerare le persone come cosa da usare e a emarginare i più deboli.
Roma, 2 febbraio 1991
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